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l'Unità OGGI 3 
Interesse in America per la nomina del nuovo leader sovietico 

Gli Usa prevedono continuità 
e delicati r; i t i ti bilaterali 

Cauti sondaggi di Bush a Mosca 
Il presidente statunitense si dice favorevole ad un incontro a mezza strada con Mosca - Brzezinski mette alla 
prova le sue intenzioni - Interviste televisive ai personaggi che hanno avuto occasione di conoscere Cernenko 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea-
gan ha deciso di recitare fino 
In fondo la parte dell'uomo 
disposto ad Incontrarsi a 
mezza strada con l'URSS, 
come ha detto nel dlscorset-
to radiofonico di sabato. Po
che ore dopo l'elezione di 
Cernenko, la Casa Bianca ha 
rilasciato questa dichiara
zione ufficiale: «Come 11 pre
sidente ha detto sabato (nel 
suo discorso alla radio) noi 
Invitiamo 1 nuovi dirigenti 
dell'Unione Sovietica a lavo
rare con noi per costruire 
una base per una più larga e 
reciproca comprensione e 
cooperazione costruttiva, 
Questo si rivolge al signor 
Cernenko e agli altri che oc
cupano autorevoli posizioni 
istituzionali nell'Unione So
vietica. Il vicepresidente 
Bush, nel suol incontri a Mo
sca, sottolineerà 11 nostro 
Impegno per la pace e, in 
particolare, per la ricerca di 
accordi reciprocamente ac
cettabili.. 

Il problema che resta del 
tutto Insoluto è se queste a-
perture. In parte protocollari 
e in parte suggerite da calco
li elettorali, saranno seguite 
da qualche iniziativa capace 
di disgelare 1 rapporti tra le 
due superpotenze. La prima 
mossa mirante a saggiare le 
vere Intenzioni di Reagan 
l'ha fatta Zblgnlew Brzezin
ski, uno del grandi cervelli di 
parte democratica. In uno 
del primi commenti alla tele
visione ha detto che Reagan 
dovrebbe proporre a Cernen
ko un «Incontro di lavoro. 
per la tarda primavera con 
una agenda ben precisa, con
centrata sulla ricerca di un 
accordo sul disarmo. Per da
re a questo vertice uno scopo 
chiaramente operativo, 1 due 
grandi dovrebbero Incon
trarsi In Alaska, magari In 
un casino di caccia. 

Per lo più, gli esperti di co
se sovietiche e l personaggi 
che hanno avuto la ventura 
di Incontrare Cernenko sono 
stati Interrogati sulle carat
teristiche del nuovo leader e 
sul significato di questa scel
ta che ha confermato le pre
visioni e le attese della vigl
ila. (II sottosegretario agli E-
steri Lawrence Eagleburger 
aveva detto domenica che la 
nomina di un altro sarebbe 
stata una sorpresa). 

Ecco 11 ritratto che di Cer-

ROMA — Vengono da Bonn 
1 primi commenti ufficiali al
l'elezione di Costantln Cer
nenko alla massima carica 
di partilo In Unione Sovieti
ca. Il vice-presidente del 
gruppo parlamentare CDU 
al Bunbdestag, Volker Rue-
he, dopo aver detto di essere 
lieto che la questione della 
successione sia stata defini
ta in maniera veloce, ha af
fermato che non c'è da at
tendersi un cambiamento di 
fondo nella politica estera 
sovietica, perché tutto viene 
deciso collettivamente dal 
Polltburo, e che a portarla a-
vantl non conta se sia Bre
znev, Andropov o Cernenko. 
Per 11 portavoce della politi
ca estera del socialdemocra
tici della SPD. Karsten 
VoJgt, l'elezione In tempi ra
pidi di Cernenko è un segno 
della capacità di agire di Mo
sca, che farebbe prevedere 
muovo tono e nuova sostan
za* nei rapporti difficili tra 

nenko e del gruppo dirigente 
sovietico è stato presentato 
al pubblico televisivo ameri
cano: 

«Negli Incontri che abbia
mo avuto mi è apparso cau
to, mollo deferente verso 
Breznev, una espressione ti
pica dell'alta burocrazia di 
partito. Una personalità più 
brillante e più autonoma mi 
è apparso Ustlnov» (questo 11 
giudizio di Brzezinski). «Cer
nenko non avrà molto tem
po, data l'età, per consolida
re una propria posizione. 
L'URSS però ha una direzio
ne collegiale, ed è questa che 
conta. Comunque, delle cose 
sovietiche sappiamo poco» 
(Harold Brown, segretario 
alla Difesa con Carter). «Cer

nenko sa molto bene come 
parlare In modo amabile e 
penso che dobbiamo aspet
tarci che lo faccia» (Daniel 
Moynlhan, senatore demo
cratico ed ex ambasciatore 
all'ONU). «Non è stupido, ma 
neanche molto brillante. È 
un uomo rozzo, arrogante, 
con ambizioni dittatoriali. È 
un uomo dello staff che non 
ha mal occupato posizioni di 
rilievo con responsabilità 
personali. Continuerà la vec
chia politica. Ma ha poteri li
mitati dall'esistenza di una 
direzione collegiale» (Arkady 
Shcevcenko, già sottosegre
tario all'ONU per conto dell' 
URSS, poi diventato ameri
cano). «Non mi place fare 
previsioni, ma sarei sorpreso 

se 1 sovietici dlventassei o ac
comodanti con Reagan pri
ma delle elezioni» (Dimltri 
Slmes, sovietologo). «Non ci 
saranno cambiamenti radi
cali in URSS perché a deci
dere saranno gli stessi uomi
ni» (Jeane Klrkpatrlck, am
basciatrice all'ONU). «È un 
leader di transizione e, co
munque, abbiamo a che fare 
con una direzione collegiale» 
(Malcom Toon, ex ambascia
tore a Mosca). 

L'opinione, espressa In via 
ufficiosa dal Dipartimento 
di Stato, è che bisogna aspet
tarsi una continuità nel rap
porti tra USA e URSS e che 
la scelta di Cernenko è segno 
di stabilità nel gruppo diri
gente sovietico, con una ten-

MOSCA — Cernenko. Tìkhonov, Gromiko • Ustinov davanti alta salma di Andropov 

Prevale la prudenza 
nei primi commenti 

dalle capitali eur ii 
A Bonn si fa rilevare la rapidità della decisione nella successione 
Il quotidiano francese «Le Monde»: un'immagine di arcaismo 

denza a ritornare agli orien
tamenti di Breznev. 

Per dare una Idea di come 
l'America ha reagito agli av
venimenti è però opportuno 
riferire anche altre Informa
zioni. La CIA non esce molto 
bene da questa vicenda. 
Quando In occidente sono 
cominciate ad arrivare le 
prime Indiscrezioni sulla 
morte di Andropov (e questo 
è accadute la notte di giove
dì, grazie alle segnalazioni 
del giornalisti americani re
sidenti a Mosca) la CIA, ov
viamente Interrogata, le de
finì Infondate. Quando poi 
arrivò l'annuncio ufficiale la 
maggiore centrale di spio
naggio americana presentò 
a Reagan un rapporto che 
indicava, nell'ordine, l più 
probabili candidati alla suc
cessione: In testa era Gorba-
cev, seguito da Romanov e 
Ustlnov. Da ultimo veniva 
citato Cernenko. Appena pe
rò questi venne incaricato di 
presiedere le onoranze fune
bri, la CIA cambiò 11 rappor
to e scrisse che Cernenko sa
rebbe emerso, almeno tem
poraneamente, come 11 nuo
vo leader. Quando morì Bre
znev, Invece, la CIA segnalò 
tempestivamente al presi
dente che 11 candidato vin
cente sarebbe stato Andro
pov. 

Neanche l'ambasciata a-
mericana a Mosca ha fatto 
una bella figura. Quando 
uno del corrispondenti del 
«Washington Post», 24 ore 
prima dell'annuncio ufficia
le, mandò un servizio per se
gnalare che certi Inconsueti 
movimenti nel centro pote
vano far pensare che Andro
pov fosse morto, 11 giornale 
si rivolse alla CIA e all'am
basciata per una conferma. 
La CIA smentì, l'ambasciata 
a Mosca pure, aggiungendo 
che il giornalista doveva es
sere o ubriaco o drogato. Ma 
neanche II «Washington 
Post» ebbe molto fiducia nel 
suo corrispondente: dopo 
queste risposte ufficiali, tol
se il servizio dalla prima pa
gina e lo relegò all'interno. A 
morte annunciata, però, si 
prese lo sfizio di ironizzare 
sulla CIA, sull'ambasciata 
USA a Mosca, e anche sulla 
poca considerazione accor
data al proprio corrispon
dente. 

Aniello Coppola 

Est e Ovest. Ultimo com
mento dalla Germania fede
rale quello dei liberale Hel
mut Schaeffer, secondo 11 
quale si può «escludere qual
siasi crisi di comando all'in
tèrno del Cremlino», anche 
se la struttura collettiva del 
potere non lascia mai vedere 
prima i mutamenti di rotta 
nella politica di Mosca. 

La designazione di Cer
nenko è commentata Invece 
con sorpresa, sia pure In for
ma non ufficiale, negli am
bienti atlantici di Bruxelles. 
GII osservatori avevano Indi
cato In Romanov, o in Gor-
baclov, i favoriti della vigilia. 
Al quartier generale della 
NATO si commenta la nomi
na con le considerazioni do
vute all'età, si ricorda che la 
nomina di un «giovane» a-
vrebbe significato un ricam
bio generazionale al vertice 
troppo brusco. Cernenko — 
si dice — avrà sicuramente 
dovuto, in cambio della desi

gnazione, cedere a tutta una 
serie di condizioni che di fat
to concederanno al nuovo 
leader uno spazio di mano
vra ridotto In partenza. 

Nessun commento degli 
ambienti ufficiali londinesi 
sulla nomina di Cernenko, a 
parte una tendenza diffusa a 
Whitehall di frenare even
tuali eccessive speranze sul
la missione a Mosca del pre
mier, Margaret Thatcher. Si 
ricorda soltanto che è la pri
ma volta dal lontano 1975 
che c'è una visita ufficiale in 
URSS, e che questo è un se
gno dell'importanza che la 
signora Thatcher attribuisce 
ai miglioramento delle rela
zioni tra Est e Ovest. Incon
tri con Cernenko? A White
hall si risponde che 11 rientro 
del premier è previsto per 
stanotte, ma si sottolinea 
che il programma della Tha
tcher è «flessibile». Deluso 
della nomina si è detto inve
ce, alia partenza per Mosca, 

11 leader del partito liberale 
britannico, David Steel, che 
l'ha definita un «rimedio 
temporaneo». E ha aggiunto 
di essere deluso per due ra
gioni. «La prima — ha spie
gato — perché Cernenko è 
più anziano de! suo prede
cessore e perciò non può pro
grammare una lunga per
manenza in quella carica. In 
secondo luogo, tra tutti gli 
altri possibili candidati, egli 
è il meno interessato alla po
litica internazionale. Insom
ma, hanno scelto un altro 
leader tappabuchi». 

Interrogato dai giornali 
inglesi, un geriatra famoso, 
Henry Hodkinson, ha assi
curato che l'età del nuovo 
leader non costituisce un im
pedimento allo svolgimento 
delle sue funzioni. Si tratta 
— ha precisato — di un 
gruppo molto selezionato, 
dotato dell'energia e della vi
talità necessarie per andare 
benissimo avanU. 

Nessun commento ufficia
le da Madrid. Un portavoce 
dei partito socialista al go
verno ha solo precisato che 
la nomina di Cernenko era 
attesa, che fa prevedere una 
continuità della politica e-
stera sovietica, anche se c'è 
da sperare che la distensione 
possa fare del progressi. 

«Tanto l'installazione di 
Andropov al posto di Bre
znev, quindici mesi fa —scri
ve nel suo editoriale il quoti
diano francese «Le Monde» 
— era stata Interpretata, for
se con qualche esagerazione, 
come l'annuncio di un cam
biamento, tanto la nomina 
di Kostantin Cernenko oggi 
evoca un'immagine di arcai
smo e di immobilismo, se 
non di ritorno al dogmati
smo ancora più rigido che 
nel corso dei due regni prece
denti». Il giornale rileva poi 
che l'esperienza del nuovo 
leader in campo internazio
nale «è assai modesta». 

Telegramma di 
Berlinguer al 
neo-segretario del Pcus 
ROMA — n segretario generale del 
PCI on. Enrico Berlinguer ha inviato 
a Kostantin Cernenko, segretario 
generale del CC del PCUS 11 seguente 
messaggio: «Vi Invio le felicitazioni 
del comunisti Italiani e mie per la 
vostra elezione a Segretario generale 
del CC del PCUS unitamente all'au
gurio che nella vostra alta funzione 
possiate dare il necessario contribu
to alla causa della distensione nel 
mondo, della pace, del benessere del 
popoli dell'Unione Sovietica, dello 
sviluppo dei socialismo». 

Stamane (alle 9 su RAI 1) 
i funerali trasmessi 
in televisione 
ROMA — Oggi, a partire dalle ore 9 
su RAI 1. a cura del TOl sarà tra
smessa, in Eurovisione Intervisione 

la telecronaca diretta da Mosca dei 
funerali di Andropov. Telecronisti: 
Bruno Vespa e Demetrio Volete. 

Palazzo Chigi: 
ecco perché Pettini 
è andato a Mosca 

Dal capo deìlU]ficio stampa della 
presidenza del Consiglio ncevùrmn la 
seguente lettera: 
Caro Maculino. 

sono d'accordo con «l'Unità» di og
gi nel definire importante la decisio
ne del Presidente della Repubblica di 
recarsi a Mosca per I funerali di An
dropov. Non sono affatto d'accordo, 
Invece, nel ritenerla opportuna per le 
ragioni che dici tu o chi per te nei 
corsivo di 1* pagina, e cioè perché 
porrebbe l'Italia al riparo «da non 
gradevoli raffronti con gli altri mag
giori paesi europei, 1 quali hanno de
ciso di inviare I rispettivi capi di go
verno». n corsivista garantisce, in
fatti, che 11 nostro Presidente del 
Consiglio non si sarebbe comunque 
recato nella capitale sovietica e parla 

a questo proposito di «autoesclusio
ne», rifiutandosi di fare congetture. 
con l'aria ammiccante e demoniz
zante di chi sospetta chissà quali 
perverse motivazioni antisovietlche 
nel comportamento di CraxL È sem
plicemente sbalorditivo che un gior
nale come 11 tuo non si sia accorto 
che in questi giorni Craxl sta condu
cendo personalmente le trattative 
con le parti sociali per un accordo di 
straordinaria rilevanza per la nostra 
economia e che Ignori che oggi po
meriggio 11 Presidente avrà colloqui 
di grande interesse economico e 
strategico con li numero due del go
verno Iracheno. L'annullamento del
la visita di Yassin Ramathan sareb
be suonato offensivo per l'Illustre o-
splte. 

È stato II Presidente del Consiglio 
a pregare, a nome dei Governo, Il Ca
po dello Stato perché rappresentasse 
l'Italia al più alto livello possibile al
la cerimonia funebre di Mosca. Altro 
che «autoesciudersl»! 

Grato della pubblicazione 
Antonio GhlreM 

Jurì Andropov 
commemorate ieri 
alla Camera dei deputati 
ROMA — La Camera del deputati ha 
sospeso ieri I suol lavori per mezz'ora 
in segno di lutto per la scomparsa di 
Andropov la cui figura è stata breve
mente commemorata da Nilde JottL 
n presidente della Camera ha tra 1' 
altro ricordato le ultime proposte del 
leader sovietico che, «pur dopo la 
drammatica rottura della trattativa 
di Ginevra, costituivano un tentati
vo di ricercare una via al dialogo e 
alla possibile intesa con gii USA*. Un 
tentativo condotto «nel limiti (che 
sappiamo quanto pesino nell'azione 
delle grandi potenze) dell'orgoglio e 
della intransigente salvaguardia del
le posizioni del suo paese*. Nilde Jot-
ti si è augurata che lo spirito che «pa
reva animare gii ultimi atti dell'ini
ziativa internazionale di Andropov 
possa continuare nel suol successori 
per garantire a tutti una prospettiva 
di pace, di progresso e di coopcrazio
ne tra 1 popoli». 

Nel numero che è In edico
la 'L'Espresso' pubblica un 
articolo che rievoca la sporca 
vicenda del riscatto di Ciro 
Cirillo. 

Il giornale trascrive le te
stimonianze di un detenuto 
per reati comuni, Tommaso 
Blamonte, e quelle del due 
brigatisti, della colonna di 
Giovanni Senzanl, che assoh 
sero alla funzione di carce
rieri di Ciro Cirillo: Rosaria 
Perna e Pasquale Aprea. 

Il settimanale fa anche ri
ferimento ad un documento 
manoscritto ritrovato nel co
vo romano del Senzanl che 
costituirebbe una conferma, 
un riscontro oggettivo delle 
dichiarazioni del due briga
tisti. In breve ancora una 
volta vengono chiamati in 
causa esponenti della DC 
che avrebbero sollecitato e 
patrocinato una trattativa 
fra camorra e BR per con
cordare Il riscatto dell'asses
sore de Cirillo. Il detenuto 
comune Blamente avrebbe 
fallo i nomi di Scotti, Gava e 
Patriarca; I due terroristi 
quello di Gava. Abbiamo così 
ricapitolato per 1 nostri letto
ri il servizio dell'Espresso: 

Le reazioni degli Interes
sati sono durissime. Per la 
verità Scotti è chiamato in 
causa da un delinquente co
mune che riferisce discorsi 
raccolti in carcere dai briga
tisti. Gava invece sarebbe 
stato chiamato In causa da
gli stessi brigatisti. Noi non 
diamo nulla per certo ma 
non possiamo non rinnovare 
il nostro sconcerto per il si
lenzio (anche del governo) 
sulle cose certe. 

Ne abbiamo parlato in oc
casione delle dichiarazioni 
dell'on. Piccoli che aveva 
«accettato, la collaborazione 

Dopo le nuove accuse 

Su Cirillo 
che aspetta 
il governo 
a parlare? 

dell'agente del SISMI e della 
CIA, Francesco Pazienza, 
per rintracciare II suo amico 
Cirillo. Certo è che una trat
tativa si svolse tra camorri
sti, brigatisti, ufficiali del 
servizi segreti e uomini della 
DC per riscattare Cirillo. Si
no a quando su tutta la vi
cenda non si dirà tutta la ve
rità continueranno 1 giochi 
di potere che comunque con
fermano l'intreccio crimino
so di cut abbiamo più volte 
parlato. 

A ribadirlo — del resto — 
sono le sdegnate dichiara
zioni di Scotti e di Gava. 
Scotti — ieri — ha dichiara
to: 'Già ai tempi della pub
blicazione del falsi su "l'Uni
tà", nel marzo del 1982, ave
vo chiesto di far piena luce 
su quell'episodio: E poi ag
giunge: 'Ciò none ancora de
finitivamente avvenuto e 1' 
indagine è attualmente pen

dente: Non abbiamo capito 
se 'l'episodio' di cui parla 
Scotti è /a pubblicazione su 
'l'Unità* o l'intera vicenda 
Cirillo. Scotti è ministro e 
non può limitarsi ad aspetta
re la 'pendenza» giudiziaria. 
Perché non solleva la que
stione nel Consiglio del mi
nistri per sapere: 

a) chi diede ordine al servi
zi segreti di trattare con Cu-
tolo e le BR; 

b) chi diede ordine al Di
rettore generale del ministe
ro di Grazia e giustizia di au
torizzare l'entrata nel carce
re di Ascoli Piceno del capo-
camorra, latitante, Caslllo 
(poi assassinato) per trattare 
con Cutolo e la BR; 

c) chi diede ordine di tra
sferire da un carcere all'altro 
f brigatisti che trattavano. 

Noi riteniamo legittimo lo 
sdegno di Scotti, ma, a que
sto punto, deve essere lui a 

chiedere (e ad ottenere) che 
si dica tutta, la verità. 

L'on. Antonio Gava, an-
ch'eglì ministro, dice di esse
re «nauseato» per la tproter-
Wa di questa campagna 
noiosa e ripetitiva che si ac
centua alla viglila del con
gresso democristiano». 

Se Gava è 'nauseato; 1 cit
tadini di questo paese lo sono 
molto di più nel leggere che 
la 'campagna* si 'accentua 
alla viglila del congresso 
DC: E chi 'l'accentua*? Ga
va fa Intendere che c'è una 
falda nella DC che si 'ali
menta*. Insomma 11 'rinno
vamento* nella DC si Unge 
sempre degli stessi colori. 

Ma anche a Gava — so
prattutto a lui — diciamo 
che la cosa più 'nauseante* è 
che dopo due anni su questa 
sporca vicenda 11 governo 
continui a tacere o a menti
re. E intanto alcuni testimo
ni vengono assassinati. 

Anche Gava, come mini
stro, ha il dovere di porre la 
questione In seno a! governo. 

Abbiamo detto che ci sono 
cose certe. Tali sono la trat
tativa di cui abbiamo parla
to, l'Intervento di altissimi 
funzionari dello Stato, l'In
tervento della DC. Il gover
no, e per esso ti presidente 
del Consiglio In carica, ha II 
dovere di dire al Parlamento 
chi furono l ministri che die
dero ordini al funzionari. 

Questi ministri debbono 
rispondere di reati gravissi
mi e debbono essere giudica
ti dall'Alta Corte dato che 
hanno tradito lo Stato. All' 
attuale presidente del Consi
glio è stata rivolta un'inter
pellanza al Senato e si aspet
ta ancora una risposta. 

em. ma. 

Dai congressi regionali de larga maggioranza ai suo schieramento 

De Mita migliora le sue 
posizioni: con lui il 66% 

L'antagonista Scotti ha strappato appena il 4 per cento dei voti - L'area Forlani 
orientata verso un accordo con il segretario - I rapporti di potere interni 

ROMA — Tirati i conti Ciriaco De Mita, 
può ritenersi ampiamente soddisfatto, dal 
punto di vista dei numeri, dei risultati dei 
congressi regionali de celebratisi tra sabato 
e domenica scorsi. Lo schieramento dei 
suoi sostenitori — area Zac, andreottìani, 
fanfaniani, dorotei di osservanza pìccolia-
na — ha strappato, in questa specie di tota
lizzatore che hanno finito per essere le as
semblee regionali, un abbondante 66 per 
cento: una consistente manciata di punti in 
più rispetto ai risultati del congresso che 
elesse De Mita alla segreteria due anni fa. 
Scotti, che è rimasto l'unico antagonista 
diretto sul terreno, ha tirato dalla sua — 
almeno dichiaratamente — appena il 4 per 
cento dei delegati. È vero ebe rimane, uffi
cialmente, l'incognita«tftil comportamento 
del 33,2 per cento ottenuto dall'area Forla
ni: ma tutti già sanno, dentro e fuori la DC, 
che i maggiorenti della minoranza stanno 
trattando con De Mita le condizioni per 
una «conclusione unitaria» (cosi la chiama
no loro) del prossimo congresso. Insomma, 
preso atto che il segretario per il momento 
non può essere sotituito la vecchia oligar
chia preferisce accordarcisi. 

E, da questo punto di vista, il dato che 
conta forse ancor più del consolidamento 
elettorale di De Mita, è quello della riparti

zione dei voti tra le correnti. Tra giochi di 
prestigio «unitari» e mozioni pro-De Mita 
che dovrebbero far velo a un'autentica fio
ritura di liste (in Calabria addirittura 36!), 
le correnti si mostrano più vive e voraci che 
mai. E la conta di voti di questi giorni serve 
perciò, anche e soprattutto, a fissare con il 
bilancino le quote di potere spettanti ad 
ognuna fino ai prossimo rimescolamento 
delle carte. 

La gestione della segreteria ha evidente
mente corroborato l'area Zac, che uscita 
dal precedente congresso con il 32 per cen
to scarso dei voi, vi entra stavolta con più 
del 34Se. Dove abbia attinto questi voti è 
presto detto: è il lento ma inesorabile svuo
tarsi del grande serbatoio doroteo che ha 
provocato i principali rivolgimenti nei vec
chi rapporti di forza. 

Al groppone che fu centrale ed egemone 
nella DC. prima di spaccarsi in due tronco
ni (Piccoli da una parte. Bisaglia dall'al
tra), hanno attinto un po' tutte le altre cor
renti che hanno migliorato le loro posizio
ni. L'area Zac in primo luogo (in qualche 
regione, del resto, i dorotei si sono presen
tati in un listone comune «per De Mita»), 
ma anche i fanfaniani «ortodossi» (cioè 
quelli rimasti «fedeli» al presidente del Se
nato) da un lato, e i dissidenti forlaniani 

dall'altro. Il capo della minoranza ha infat
ti rinvigorito gli effettivi delia sua corrente 
personale arrivando al 9,9 % dei voti con
gressuali, mentre il suo ex protettore Fan-
Fani ha anche lui recuperato un punto, un 
punto e mezzo, arrivando al 6,7%. 

Sul fronte della maggioranza calano 
dunque i dorotei di Piccoli (12,8%, aveva
no quasi il 15), e leggermente anche gli an
dreottìani ( 12,2 % ), che scontano in tal mo
do il distacco di alcuni personaggi di spicco 
(Scotti anzitutto, ma anche uno dei boss 
pugliesi. Quarta). Mazzotta, il «vice» di De 
Mia che proviene dalla minoranza, ha inve
ce rosicchiato un 1% personale. Dall'altra 
parte della barricata (che, per la verità, lo è -
sempre di meno), Bisaglia paga anche lui 
l'indebolimento doroteo (si attesta al 
7,8 Tè ), mentre Donat Cattin, che ha innal
zato la bandiera della «sinistra sociale», rie
sce a tenere il suo &% : il salasso maggiore lo 
ha subito in Sicilia, dove l'ex delfino Man-
nino si è trasformalo in grande elettore di 
Scotti, portandosi appresso la corrente. In
fine, Emilio Colombo, che grazie alla «fede
le» Basilicata conserva il suo «portafoglio» 
del 3% dei voti congressuali. La mappa del 
potere interno per i prossimi due anni è 
dunque già a grandi linee disegnata: salvo 
correzioni, tra dieci giorni, nel mezzo di un 
congresso che proprio la DC sembra voler 
ridurre a un rito privo di interesse. 

Dal nostro inviato 
GIARDINI NAXOS — È tra
scorso appena un anno dall' 
ultimo congresso, ma quan
to sembra lontana, da qui 1' 
Illusione di una DC siciliana 
che si sarebbe rinnovata. Dà 
nell'occhio questa presiden
za di dirigenti democristiani 
che hanno accumulato scon
fìtte su sconfitte. Stanno vi
cini, con aria stanca, i capi 
dei vecchi governi pentapar
titi. i D'Acquisto, i Lo Giudi
ce, i Nicita. Li hanno travolti 
le polemiche del dopo Dalla 
Chiesa, gli scandali, o maga
ri. come Lo Giudice, hanno 
fatto in tempo a dimettersi 
con maggior pudore. 

Fra loro ecco anche un 
presidente della Regione 
mancalo. Rosario Nlcolettl, 
bruciato dai franchi tiratori. 
Hanno fatto largo in quel ta
volo perfino ad Elda Pucci, 
sindaco di Palermo, alla gui
da di una Giunta dalle ore 
contate. Infastidito, il gran 
signore delle tessere, Nino 
Gullottl, se ne sta in dispar
te. Ma delegalo proprio da 
lui a tirare le fila di questo 
pre-congresso, caotico e con
vulso, il segretario Pippo 
Campione, rassomiglia sem
pre più a un ostaggio nelle 
mani delle correnUche non 
vogliono mollare i pacchetti 
delle tessere. 

Nel salone di un decaduto 
«Holllday Ir.n», a Giardini 
Naxos, non fosso stato per 
Giuseppe Azzaro, che ha ri
badito le sue denunce, e po
chissimi altri, li cronista a-
vrebbe cercato Invano di rin
tracciare Idee programmati
che e la diagnosi di quanto, 
sempre più drammatica
mente. sta accadendo In Sici
lia. Allora partiamo proprio 
da Azzaro che ha saputo par
lare 11 linguaggio della gente, 
rivolgendo un appello meco-

E in Sicilia 
nessuno (tranne 

Azzaro) parla 
della mafia 

rato al gruppo dirigente del 
suo partito prima che sia 
troppo tardi. 

Ha ribaltato gli schemi, 
apparsi troppo accademici e 
contorti nella relazione di 
Campione, Il quale non ave
va risparmiato, riferendosi 
proprio alle sue interviste, 
frecciate per le «denunce che 
non divengono progetto», e 
che si era arroccato nella di
fesa d'ufficio del «sistema del 
partiti», a suo avviso minac
ciato dall'esterno e soprat
tutto dal PCI con la recente 
proposta di un governo del 
migliori alla Regione. Oggi, 
gli ha replicato II vice presi
dente della Camera, proprio 
quella denuncia sulla cultu
ra della tangente è «diventa
ta progetto*; il ruolo delle 
forze politiche va difeso, non 
riaffermandone la necessità, 
bensì con la nostra opera e la 
nostra politica. 

Ma per Azzaro «un anno di 
Inerzia sostanziale nella ge
stione del partito e nella con -
duzione del governo è un col
po durissimo per un sistema 
democratico che certamente 
non siamo noi a mettere In 
discussione nel nostri con
gressi, ma l'intera opinione 
pubblica*. La DC, ha Incalza

to, continua «a compiangersi 
e indignarsi», per stornare «le 
colpe che noi abbiamo»; «ma 
chi ci ha impedito finora di 
costruire una istituzione au
tonomistica sana e prospe
ra»? 

Oggi li primo nemico da 
battere è la mafia, questo 
«mostruoso parassita che si 
attacca ovunque si produca 
ricchezza», che ha creato 
«una ragnatela impenetrabi
le di connivenze e complici
tà* e che va lacerata con «uno 
sforzo immenso e prolunga
to*. Cosi, per Azzaro. non può 
più essere elusa la peculiari
tà di un PCI «disponibile per 
un Impegno contro un male 
eccezionale». 

Questa analisi non è stata 
condivisa dagli altri caplcor-
rente Intervenuti, e Gullottl, 
concludendo, ha cercato di 
cavarsela tirando fuori l'in
vito trito e ritrito a diffidare 
di chi «oltre al peccati non 
denuncia anche 1 peccatori*. 

A sostenere Azzaro così è 
rimasto solo Angelo Capi-
tummlno, deputato regiona
le di provenienza aclista, l'u
nico a fare 11 nome del cardi
nale Pappalardo. Tutti gli al
tri, anche se con sfumature 
differenti, l D'Acquisto. I Pu

nitila, l Mannlno (leader in 
Sicilia dello schieramento 
antldemltiano), si sono av
volti nel fumo delle formule 
e delle alchimie. Nessuno di 
loro ha avuto tempo per ri
cordare 1 tanti morti di ma
fia in Sicilia, per spendere 
una parola sui recente docu
mento del folto gruppo di 
cattolici e sacerdoti che chie
dono apertamente l'ingresso 
del PCI al governo regionale; 
per riflettere sulle proposte 
dei sindacati, degli Intellet
tuali, del disoccupati che ri
vendicano una diversa dire
zione politica della Sicilia. 

Si sono ritrovati Invece 
tutti nella riproposizione elei 
pentapartito. Quali pro
grammi? Quali maggioran
ze? Nel pre-congresso, solo 
nostalgia corale, a volte con 
accenti di inquietudine o ve
ra e propria paura (Vito Sca
lla), per la perduta centralità 
democristiana. Bocce ferme 
dunque in Sicilia, In vista di 
un congresso nazionale che 
serve anche come alibi per 
tenere bloccata la crisi della 
Regione. Si sono contate 
ventidue liste («Non è uno 
spettacolo serio* — ha am
messo Io stesso Gullottl In
vocando la benevolenza del 
critici): tra gli anti-De Mita 
di Mannlno, militano gli uo
mini di Clanclmlno; u lista 
di sinistra guidata da Matta-
rella, per rompere con Gul
lottl ha dovuto Imbarcare 
RufflnL E solo così coglie 1' 
effimero successo di affian
care, con percentuali di dele
ghe pressoché uguali. 11 
groppone di Salvo Lima, il 
quale, assente dal congresso, 
aveva affidato ad una Inter
vista la proterva difesa del 
sistema di potere scudocro-
clato. 

Savtrio Lottato 


